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La battaglia contro 
le «servitù militari» 

I gravi danni all'economia di intere regioni causati dalle « basi » italiane e NATO - Necessità di una 
nuova legislazione - Le proposte e le iniziative PCI in Parlamento per la difesa degli interessi nazionali 

QUELLA che - possiamo chiama
re la lunga guerra contro le 

« servitù militari », che da oltre 
venti anni vanno combattendo le 
popolazioni del Friuli-Venezia Giu
lia e con loro le amministrazioni 
comunali, provinciali e la stessa 
Amministrazione regionale da 
quando è nata la Regione autono
ma, le forze politiche democrati
che, l sindacati, le associazioni, en
ti economici e culturali al fine di 
ottenere dal Parlamento, dal gover
no e dalle autorità militari una 
profonda revisione degli attuali as
surdi vincoli, non è più soltanto la 
lotta della regione più danneggiata 
e colpita, ma si è estesa in pa
recchie regioni; in Sardegna, Pu
glia, Sicilia, Toscana, nel Veneto 
e altrove. 

E ' ben noto che i vincoli gravo* 
«issimi delle « servitù militari » so
no imposti in vaste zone del pae
se in virtù delle due leggi fasciste 
1. giugno 1931, n. 886, dalla quale 
derivano due tipi di servitù: quel
le di confine e quelle delle zone 
cosiddette « militarmente im
portanti, e la legge 20 dicembre 
1932, n. 1849, che Impone 11 terzo 
e più pesante tipo di servitù ac
canto alle opere militari. Queste 
leggi derivano da un testo unico 
del 1900 che a sua volta derivava 
dalla legge 19 ottobre 1859, n. 3748. 
recependo le norme quindi di una 
legge che è vecchia di ben 115 
anni! Ne deriva, come abbiamo 
spesso dimostrato, una situazione 
quantomal assurda e intollerabile. 

Una situazione assurda. Va sot
tolineato il fatto che delle circa 
7200 < testate nucleari, collocate in 
Europa dagli USA e dalla NATO, 

secondo le dichiarazioni del segre
tario alla Difesa USA Melvin R. 
Lalrd nel 1971, alcune migliaia so
no collocate In Italia e la maggior 
parte di esse sttio poste al confine 
nordorientale a l ta l ia e in Sarde
gna. Polche la strategia america
na (e quella della NATO) è basa
ta, come è ben noto, sulle armi 
atomiche, malgrado la crisi che le 
dottrine strategiche hanno subito 
In questi anni passando da impo
stazioni e « teorie » degli « equi
libri delle forze », "» del « conteni
mento », delle risposte « massic
ce » e poi di quelle « flessibili, 
per la totale soggezione del no
stro paese alle autorità della Al
leanza Atlantica, niente è mai cam
biato in Italia, né sotto il profilo 
della strategia atomica, ne da quel
lo derivante dalle armi convenzio
nali, nella previsione di un con
flitto senza utilizzo di armi sofi
sticate. Né nessuno del pur profon
di mutamenti nella situazione in
ternazionale ha fatto modificare al
cunché nella situazione militare del 
paese e in quella dei vincoli delle 
servitù militari. 

Cosi si ha che nelle tre regioni 
nord orientali restano sempre stan
ziati gli otto decimi delle forze ar
mate del paese; nella regione Friu
li-Venezia Giulia ve ne stanno oltre 
un terzo del totale e una parte es
senziale delle basi nucleari anche 
se qui vi è il confine più aperto di 
Europa come tutti riconoscono; in 
Sardegna vi sono le basi per som
mergibili atomici de La Maddale
na. Ma nel Friuli Venezia Giulia, 
accanto a nuove « servitù milita
r i» terrestri e aeree Imposte dal
la NATO, permangono anacronisti
che servitù, inutili ai fini della di

fesa ma assai gravose per l'econo
mia regionale, su oltre 340 mila 
ettari di territorio, oltre la metà 
del totale, restano da 30 a 35 cam
pi di esercitazione e tiro militare 
a seconda del momenti, mentre in 
Sardegna permangono ancora as
surde servitù militari Inutili e ri
sibili, come quelle, ad esempio, che 
abbiamo scoperto accanto ad un 
vecchio forte di 150 anni fa da 
tempo trasformato in un night 
club! 

E permangoo « servitù » inutitl 
In centinaia di comuni di decine 
di province, di ben sedici regioni 
italiane come era concepibile forse 
settanta e più anni or sono. E re
stano tipi di vincoli risibili ormai 
aboliti in tutte le nazioni della NA
TO, in palese contrasto con la pre
senza di munitissime basi nucleari. 
E ' evidente quindi, l'Importanza 
della battaglia per la riforma del
le leggi che impongono le servitù 
militari, anche perchè queste leggi 
e le servitù che ne derivano sono 
state dichiarate Incostituzionali con 
sentenza della Corte Costituzionale 
del 19 gennaio 1966. 

Era sorta in Sardegna, In Friu
li e in altre regioni, una certa spe
ranza dopo l'approvazione della 
legge 8 marzo 1968, n. 180, che 
modificava il testo della legge sul
le servitù del 1932; speranza so
prattutto perchè essa . prevedeva 
una generale revisione di tutte le 
« servitù militari » esistenti, allo 
scopo di abolire quelle che si ri
velassero inutili al fini della dife
sa nazionale. Ma ne è seguita una 
profonda delusione: invece di prov
vedere alla revisione dei vincoli, 
alla abolizione di quelli inutili, in 
molti luoghi se ne imposero di nuo

vi spesso altrettanto inutili dei vec
chi e quanto mal gravosi co
me ostacoli allo sviluppo economi
co e sociale delle zone colpite. 

DI qui la nuova battaglia da due 
anni aperta In Parlamento. Anche 
in questa fase si fecero notevoli 
passi avanti con un vasto accordo 
in un Comitato ristretto della Com
missione Difesa della Camera, su 
un testo che tendeva ad unificare 
le posizioni sostenute nelle proposte 
di legge del PCI e della DC e quel
le delle richieste della conferenza 
regionale sulle « servitù militari », 
indetta dalla Amministrazione del 
Friuli-Venezia Giulia, quella delle 
richieste dell'Amministrazione re
gionale sarda e di decine e deci
ne di Enti locali, Comuni e Pro
vince di varie regioni d'Italia; po
sizioni ormai acquisite in questa 
materia nella Germania occidenta
le, in Francia ed in altre regioni 
della NATO. 

Ma non si è mai potuto realizza
re un testo di legge accettabile, 
che portasse una adeguata rifor
ma delle superate leggi fasciste 
sulle servitù. Mal, a causa della re
sistenza, davvero incredibile, oppo
sta dal ministro della Difesa Tanas-
si, su posizioni che alcuni tra i più 
colti e preparati quadri delle no
stre Forze Armate considerano 
anacronistiche e assurde. 

Ma proprio perchè noi respingia
mo ogni specie di antimilitarismo 
e partiamo dal riconoscimento pie
no delle esigenze della difesa del 
Paese, e quindi anche delle neces
sarie servitù al fini della difesa, 
ci batteremo fino in fondo per una 
riforma che sia aderente agli in
teressi nazionali e delle regioni in
teressate. 
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Zona militare sottoposta alle « servitù » in Sardegna 

L'insopportabile peso delle «basi» e delle «servitù » 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
caserme che fabbriche 

SARDEGNA 
La portaerei della NATO 

r FRIULI-VENEZIA Giulia costitui
sce un esempio dei più illuminanti 

di cerne arcaiche concezioni militari. 
schemi offensivi tendenti a perpetuare 
la strategia e il clima della guerra fred
da. presenza di basi straniere possano 
sovrapporsi, angustiare e minacciare 
l'es'Stenza di intere papolazioni. soffo
care Io sviluppo economico di vaste 
zone del nostro Paese. La nostra re
gione, eh? viens indicata anch^ nei 
discorsi ufficiali come ponte tra i po
poli, area ideale per gli scambi e la 
collaborazione fra paesi limitrofi, cro
cevia del mondo, si dibatte in una real
tà che contrasta in modo stridente ccn 
la sua vocazione internazionale e che 
colpisce in definitiva gli interessi na
zionali. 

Ad onta del e confine più aperto d'Eu
ropa 2- (come viene definita giustamente 
la frontiera tra Italia e Jugoslavia) e 
dei decisi passi avanti fatti dal pro
cesso di distensione, gli stati maggiori 
della Nato continuano a dettare la loro 
legge, a considerarci nel ruolo di pos
sibile (erra bruciala, a saturare il no
stro territorio di truppe. basi. appre 
starnanti. vincoli. 

Accade così che. mentre si parla tan
to di traffici, di scambi commerciali. 
di collaborazioni internazionali, gli sca 
lì del porto di Trieste (di un golfo 
che sì addentra nel cuore d'Europa) re
stino vuoti. che nel Friuli e nella Csr-
nia ii numero delle caserme sopra 
vanzi di gran lunga quello degli -tabi-
lirrk--nti industriai., che aree vastissime 
sir.no riservate alle manovre militari. 
intere zone resUno in mano ai coman 
di statunitensi, e siano esposte alla 
minaccia atomica (cerne avviene ad 
Aviari da cui decollano giorno e notte 
gl; perei USA muniti di bombe nu 
cleari). 

La visione strategica tipica della 
guerra fredda, ancorata alla logica dei 
blocchi che ancora perdura, impon? 
assieme a un ruolo subalterno del no
stro «-scrcito in seno alla Nato e a pe
ricoli ' gravissimi, limiti insopportabili 
«Ile nostre poss.bilità di sviluppo, man
tiene squilibri profondi e paralizzo tante 
preziose energie di questa terra. Si 

pensi che sul suolo del Friuli-Venezia 
Giulia sono concentrate un terzo delle 
Forze armate del nostro Paese con 
circa 95.000 effettivi, sono dislocati in
numerevoli centri missilistici, poligoni 
di t'ro piste per mezzi corazzati, ogni 
s.-rta di apprestamenti di tipo conven-
z anale e sofisticato, numerosi campi di 
aviazione. 

Si è parlato persino di un progetto 
— mal ufliciaimcnte smentito — di una 
cinturo di mine atomiche lungo il Car
so. K accanta a questi prob'emi di 
enorme rilevanza sta anche quello — 
come è risaputo — dell'esistenza del 
grave peso delle servitù militari. Si 
trotta di vincoli imposti per lo più in 
base alla logica degli schieramenti del
lo prima guerra mondiale che si per
petuar** e si espandono continuamente 
per le più disparate e talvolta stram 
patata richieste degli stati nnggion. 
Una sola cifra basti per capire le pro-
porz.oni dd problema: le servitù mili
tari investono in forma diversa (ne 
esistono di tre tipi) ben 345.000 ettari 
della superficie del Friuli-Venezia Giù 
!ia Vale a d.re più della metà dell'in^ 
toro territorio regionale. 

Per dare un'idea dei criteri che re
golano l'istituzione dei vincoli, si con
sideri che l'attuale legislazione risale 
al periodo fascista e le norme a cui si 
ispira possono ritrovarsi in una legge 
del lfc-59. il tempo in cui Garibaldi 
e «ribatteva ccn i fucili ad avancarica. 

K' impcss-blle fare un elenco di tut 
to ic assurdità e dei gravami intolle-
rab.h che questo stato di cose com 
porla. Si arrecano danni incalcolabili 
all'economia, disagi gravi, pericoli che 
hanno portato più volte le popolazioni 
colpite a scendere in piazza e a prote
stare con forza contro l'insensibilità 
delle autorità di governo e d?i coman-
d; militari. E' venuto crescendo così 
un movimento unitario che ha visto im
pegnati.- tutte le forze democratiche, i 
sindacati, le masse giovanili, impor
tanti componenti del mondo cattolico, 
persino numerosi sacerdoti, gli enti lo
cali, la Regione e che investe ormai 
non soltanto il problema delle servitù 
militari ma quello più generale della 
lotta per la pace. 

LA CHIAMANO la e portaerei » della 
NATO, e la Sardegna può solo la

mentarsi della imprecisione di questo 
appellativo: infatti, non si limita ad 
ospitare polveriere, aeroporti, poligoni 
di tiro appartenenti alla NATO, ma si 
appresta a diventare una regione dove 
le forze annate USA progettano di in
stallare, oltre alle basi per sommergi
bili nucleari, anche altri depositi mi
litari. difese strategiche e congegni of
fensivi. 

La cartina degli insediamenti bellici 
rivela in modo drammatico e preoccu
pante lo stato di e servitù militare > 
a cui l'Isola è stata ridotta: a sud. in
tomo a Cagliari, pullulano stazioni ra
dar. poligoni di tiro, aeroporti militari 
(a Dacimomannu. il più grosso d'Euro
pa) con una percentuale di incidenti 
assai elevati (aerei caduti, mitraglia
menti erronei, bombe sganciate per er
rore e via dicendo): a sud-ovest, verso 
Teulada, incontriamo vastissime zone 
costiere e di entroterra vincolate ed 
interdette per lunghi periodi a causa 
delle esercitazioni aereo-navali-terre 
stri; nel centro dell'Isola, accanto a 
depositi di munizioni, sono installati — 
come a Perdasdefogu — anche poligon 
per il lancio di missili. Stessa situa 
zione nel centro-nord, per arrivare po' 
passate le falde del Gennargentu, sino 
all'estremità nord-orientale, dove è in 
sediata la base per sommergibili ato
mici di La Maddalena, mentre nell'iso
la di Tavolara ancora non si è riusciti 
a sapere con certezza quale congegni 
militare sia stato installato, se rampe 
di missili o basi appoggio per som 
mergibih. 

Questo processo di insediamento in
tensivo di basi militari, è costato alia 
Sardegna un prezzo assai elevato: sono 
state chiuse vastissime zone suscetti 
bili di sviluppo turistico, è stata dan 
neggiata l'agricoltura, si è creata una 
forte remora psicologica che frena le 
correnti turistiche, si è dato un volto 
bellicista alla fisionomia dell'Isola com
promettendo futuri rapporti con i paesi 
del Mediterraneo. Inoltre si sono inve
stite enormi quantità di denaro per 
vincolare questi terreni a scapito di 
altri interventi di cui l'Isola avrebbe 

urgente bisogno. Si è aperta in alcun? 
zone, come La Maddalena, Cagliari e 
paesi vicini, una corsa all'aumento dei 
fìtti per la cresciuta domanda di abi 
fazioni da parte dei militari stranieri 
di stanza in Sardegna, cui non man 
cano i mezzi per pagare elevati canoni 
di locazione. 

Le proteste più violente sono venute, 
prima di tutto, dai contadini espropria
ti. e Ci portano via 45 mila ettari di 
terra — scrissero in un documento 
di quasi 20 anni fa i contadini della 
cooperativa agricola di Lanusei — ed 
è la terra migliore >. Oggi l'estensione 
della servitù militare presso il Salto 
di Quirra — nella stessa zona di La
nusei — ha raggiunto e superato i 150 
mila ettari. 

Poi hanno protestato gli abitanti de; 
•^esi vicini alle basi a causa dei con 
unui incidenti provocati dalle esercita
zioni; ed hanno anche protestato i pe
scatori a causa delle bombe finite in 
mare nelle zone interdette dalla pesca 
che — quando vengono riaperte al
l'uso — rivelano una distruzione a tap
peto della fauna e della flora. 

Ed hanno protestato gli abitanti del
le città che vedevano e vedono gli 
e F-104 » sfrecciare sopra le loro te
ste, mentre i civili devono subire a volte 
le evoluzioni di elicotteri militari che 
girellano sopra le spiagge a pochi me
tri di quota, mettendo a rischio e pe
ricolo la vita di centinaia e centinaia 
di persone. 

Le denunce si sono susseguite conti
nuamente, di pari passo a foltissime 
manifestazioni di piazza in cui lavora
tori, studenti, donne chiedevano e chie--
dono che venga restituito alla Sarde
gna un volto di pace e tranquillità. 

Ci si rende conto — da parte della 
gente — degli obblighi che sussistono, 
dei patti e delle alleanze che vanno, 
fino a quando non sono disdette, in 
qualche modo onorate: ma è giusto che 
la Sardegna sia considerata una terra 
desertica, periferica e marginale, dove 
possono impunemente e senza protesta 
essere svolte operazioni ed esercitazio
ni militari che mettono a repentaglio 
la vita delle popolazioni civili? ' 

Una delle tante manifestazioni In Sardegna contro le « servitù militari » 

Appoggi e e onsensi 
per la necessaria 
riforma della polizia 
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Nuove prese di posizione per il riordinamento e la democratizzazione del 
Corpo di Pubblica sicurezza - Il problema del sindacato- Vasta eco alla 
iniziativa della Federazione sindacale unitaria CGIL-CISL-UIL 

r . RIORDINAMENTO democratico del 
corpo delle guardie di PS quale ser

vizio civile e il riconoscimento dei di
ritti di libertà sindacale sono necessità 
per superare la crisi di funzionalità 
della polizia italiana. La ricerca di 
efficienza attraverso altre misure come 
l'aumento degli organici dei militari e 
dei funzionari e il miglioramento o la 
modernizzazione delle attrezzature tec
niche offre ben scarsi risultati. I co
stasi impianti del centro elettronico del
la PS sono poco utilizzati ed i limiti 
nella disponibilità di personale qualifi
cato condizionano misure organizzative 
importanti quali la costituzione dei nu
clei regionali e nazionali dell'antiter
rorismo. Ancora non ha trovato alcuna 
applicazione pratica la norma di legge 
votata dal Parlamento ai primi di giu
gno per qualificare le scuole di polizia 
a sviluppare la preparazione cultura
le, la formazione tecnico-giuridica, la 
preparazione professionale e la specia
lizzazione degli allievi, a dedicare e par
ticolare cura all'insegnamento della 
carta costituzionale e principalmente 
dei diritti e dei doveri del cittadino 
lavoratore, dando impulso alla cono
scenza critica, al senso di responsabi
lità e alla capacità di iniziativa indi
viduale ». 

Le scuole non attuano alcun rego
lare programma né di cultura gene
rale, né di materie giuridiche, né di 
addestramento professionale, fungono 
quasi soltanto da caserme per repar
ti, impiegati molto spesso in servizi 
& ordine pubblico per cui continuano 
i casi di disaffezione e di prosciogli
mento mentre si contano cinquemila 
posti vacanti rispetto agli organici e 
più difficile diventa il reclutamento. 

La stessa struttura dell'organizzazio
ne militare del corpo, basata su grandi 
caserme, concentramenli e reparti, non 
si addice alla finalità specifica deSa 
lotta contro il crimine, per fronteggia 

re il quale occorre soprattutto }a pre
parazione e l'attività di piccoli nuclei 
operativi presenti dappertutto, una di
stribuzione capillare del personale se
condo criteri che in altri paesi ha por
tato all'istituzione del «poliziotto di 
quartiere », il quale deve svolgere la 
propria funzione in un rapporto di re
ciproca fiducia con i cittadini e può 
essere collegato con centrali operative 
dotate di tecniche moderne. 

E' per l'efficienza slessa della poh 
zia chiamata a svolgere un servizio 
essenzialmente crvHe, che si impone 
l'esigenza di abrogare il decreto de] 
27 luglio 1943. con il quale nella si
tuazione eccezionale e di guerra di 
allora, il governo dispose l'appartenen
za del corpo degli agenti di PS alle 

' forze armate con l'applicazione della 
legge penale militare. I regolamenti 
militari in vigore — quello di caserma, 
quello sul servizio di presidio, quello 
di disciplina — oltre a non essere ade
guati allo spirito democratico che la 
Costituzione richiede per l'ordinamen
to delle forze armate sono del tutto 
incongrui e non funzionali rispetto ai 
compiti specifici della polizia e con
tengono norme lesive perfino nella di
gnità personale. 

La Costituzione, per quanto attiene 
alla libertà personale del cittadino, sta
bilisce che non è ammessa forma al
cuna di detenzione, ispezione o perqui
sizione personale, né qualsiasi altra re
strizione della libertà personale se non 
per atto motivato dall'autorità giudi
ziaria e nei soli casi e modi previsti 
dalla legge. Le guardie e i sottufficiali 
di PS, che nella loro qualità di agenti 
e ufficiali di polizia giudiziaria sono i 
garanti della citata norma costituzio
nale, possono invece essere sottoposti 
agli arresti per semplice decisione dei 
superiori gerarchici in base al regola
mento del Corpo, che prevede punizio

ni borboniche come la camera di pu
nizione semplice o di rigore. 

Ma come è possibile accreditare nel 
personale di PS il valore preminente 
dei diritti costituzionali dei cittadini 
quando gli stessi corpi di polizia nei 
loro regolament interni sono primi a 
negare tali diritti? La difesa dell'ordi
ne democratico richiede personale ani
mato da sentimenti democratici, cultu
ralmente' e professionalmente prepara
to. Ma come si forma la coscienza de
mocratica di colui che deve tutelare 
le libertà quando ad egli è negata la 

. possibilità di esercitare anche i semptici 
diritti sindacali? 

" Vasto e generale consenso ha susci-
. tato nel personale di polizia la lettera 

inviata al presidente del Consiglio da 
parte della Federazione sindacale CGIL-
CISL-UIL con la quale si chiede la 
riforma democratica della polizia me
diante la civilizzazione del Corpo delle 
guardie di PS, il riconoscimento del 
diritto di libertà sindacale, il pagamen
to degli orari straordinari. Tra il per
sonale della polizia si discute su come 
conquistare la smilitarizzazione del Cor
po rafforzando il principio della disci
plina e la partecipazione consapevole 
alla vita del Corpo stesso, come eser
citare i diritti di libertà sindacale evi
tando scioperi nocivi ai compiti di isti
tuto, come distribuire equamente i ca
richi di lavoro attuando la sburocra-
tizzazione, come rafforzare i servizi fa
cendo funzionare nel contempo le scuo
le, le mense, le attrezzature e ricono
scendo gli straordinari. 

Nelle file della polizia vi è una gran
de sete di giustizia, di moralità, di ef
ficienza per meglio colpire la crimina
lità comune, le trame eversive, la cri
minalità fascista comunque camuffata. 
Già in questa fase di dibattito il sin
dacato appare un importante e inao-
stituibile struntento di qualificazione 
del personale. 

Il «no» 
degli agenti 
al sindacato 
corporativo 

MENTRE va prendendo sempre più consistenza, in tutto il Paese, la 
richiesti che viene dal basso di un Sindacato che tuteli la condizione 

civile e sociale dei dipendenti del Corpo della P.S., riordinato e trasformato 
in un istituto civile basato su leggi e regolamenti coerenti con lo spirito 
della Costituzione, aumentano le pressioni di determinati ambienti diri
genti della Polizia e del ministero degli interni per dare a questa ri
chiesta uno sbocco corporatno. x 

Si inquadra in questo disegno il pesante intervento dell'ispettore della 
PS tenente-generale Guarino, il quale, nel corso di una assemblea di 
allievi alla Scuola di polizia di Nettuno, ha detto testualmente: e Non 
date retta a tutto ciò che scrive la stampa di sinistra. I veri sindaca
listi siamo noi ufficiali. E non dimenticate che finché porterete le stel
lette. dovrete comportarvi come militari ». 
Su questa stessa linea òi è mosso il cappellano della Scuola Cap. Fulvio" 
Casali. Costui ha affermato la necessità di organizzare un e sindacato 
interno» (che nulla abbia a che fare quindi con le grandi centrali sinda
cali che hanno preso l'impegno di sostenere le giuste rivendicazioni dei 
poliziotti) nel quale dovrebbero confluire anche ufficiali e dirigenti mi
nisteriali. Con quale risultato per gli agenti e per sottufficiali e ufficiali 
di rango inferiore è facile immaginare. 
L'inammissibile intervento di Guarino e del cappellano militare ha pro
vocato vive proteste fra il personale della PS. Gli allievi della Scuola 
sottufficiali di Nettuno hanno inviato una lettera ai giornali nella quale 
si afferma fra l'altro che la loro lotta andrà avanti, per la creazione 
di un e Sindacato Polizia» democratico e collegato alle grandi centrali 
sindacali. 
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